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Michele Capasso 
Segretario generale degli Stati Uniti del Mondo 
Grazie di cuore per la vostra partecipazione: siamo qui per completare un impegno assunto con 
Papa Francesco, che ho avuto la gioia di conoscere nel 2008 al Lujàn in Argentina per poi 
condividere tappe fondamentali del suo pontificato a  partire dal suo primo viaggio a Lampedusa 
nel luglio 2013: quando richiamò tutti noi presenti a combattere la globalizzazione 
dell’indifferenza e restituire dignità ai migranti morti nel mare.  
In quella occasione ebbe parole di apprezzamento per gli uomini e le donne del Corpo delle 
capitanerie di porto - guardia costiera che ringrazio nei loro massimi vertici presenti questa sera: 
memorabile fu l’incontro  che l’allora Comandante  generale ammiraglio Felicio Angrisano - che è 
qui con noi - volle accordarci in Vaticano, e fu proprio grazie agli uomini e donne delle Capitanerie 
di porto che siamo riusciti a concretizzare un primo impegno assunto con Papa Francesco: 
realizzare qui nel porto di Napoli, centro di scambi di arrivo e di partenze, un Sacrario con le 
reliquie del “migrante ignoto”, contenute nella grande urna centrale in parte realizzata - come Lui 
volle - con i legni delle barche con cui i migranti hanno trovato spesso la morte nel mare.               
Fu deposta da gli uomini e donne delle Capitanerie di porto - guardia costiera in presenza di Papa 
Francesco.  
Il 16 ottobre 2024 durante un incontro in Vaticano con Pia Molinari, che è qui presente, Papa 
Francesco ci sollecitò fortemente ad aggiungere a quell’urna altre due: una dedicata alle vittime 
delle guerre del mondo e l’altra  ai bambini che muoiono per la fame (negli ultimi anni sono più di 
125 milioni!); ci siamo sforzati per questa non facile missione grazie ad una grande cordata 
d’amore e ringrazio tutti voi presenti – imprese, artigiani, amici ed amiche di tanti paesi del mondo 
- per avete voluto attraverso un’ azione corale offrire il vostro lavoro per tutto questo.                   
Due “grazie” fondamentali vanno al Prefetto di Napoli Michele di Bari, che ci ha voluto assistere in 
questa difficile ma affascinante iniziativa, e al nostro Cardinale Arcivescovo don Mimmo Battaglia 
che si distingue nel mondo (anche nel mondo arabo) per il suo essere non Cardinale ma “il prete di 
tutti, il prete del mondo”. Con lui avevamo programmato una cerimonia sobria con poche persone 
e con la Guardia costiera era stato scelto questo giorno, uno dei pochi senza traffico eccessivo di 
navi, dove avremmo dovuto celebrare una eucarestia e deporre una sola di queste urne che 
vedete qui: quella delle vittime delle guerre. 
Cosa è accaduto?  Papa Francesco è salito al cielo: quel giorno io e il Sottosegretario generale delle 
Nazione Unite e Alto rappresentante per l’alleanza delle civiltà Miguel Angel Moratinos -  qui 
presente - inviammo al comune amico Cardinale Pietro Parolin - Segretario di Stato della Santa 
Sede - un messaggio: ci rispose immediatamente dicendo “guarda che a Papa Francesco questo 
Sacrario stava molto a cuore: perché non lo dedicate a lui?” Aderimmo subito e decidemmo di 
aggiungere, come Lui desiderava, le reliquie dei bambini morti per fame. Poi grazie alla sensibilità 
di Miguel Angel sottoscrivemmo anche un accordo per svolgere in tutto il mondo un programma 
che si chiama “Appello alla pace contro la guerra, per il rispetto della legalità, della giustizia e del 
diritto internazionale” con il quale in 30 città martiri - partendo da Gernika passando per Napoli 
oggi poi Sarajevo ad ottobre e ancora Hiroshima e altre – svolgeremo iniziative per mobilitare alla 
pace. Ecco quindi l’idea comune di coinvolgere in questa cerimonia anche le “Città – martiri”: 
abbiamo avuto un’adesione inaspettata e quasi tutte le città hanno aderito portando il simbolo più 
significativo delle loro tragedie ma, allo stesso tempo, il simbolo delle loro speranze; per motivi di 
sobrietà riservatezza 15 di questi simboli restano nei nostri cuori: durante una cerimonia riservata 
che abbiamo svolto fino a ieri sera, anche in presenza del Prefetto, abbiamo deposto le reliquie di 
15 città e solo per cinque abbiamo deciso di farlo pubblicamente per farvi comprendere la 
profondità e la forza di questo gesto.  



2 
 

Oggi in questo spazio, con grande sobrietà, è presente il mondo: alle mie spalle c’è la bandiera 
delle Nazioni Unite, qui  rappresentate dal sottosegretario Moratinos, quella degli Stati Uniti del 
Mondo (181 paesi e 16000 organismi della società civile rappresentati), quella dell’ Unione 
europea e dell’ Italia; ma c’è qui una bandiera che a noi sta molto a cuore: è la bandiera del 
Vaticano che San Giovanni Paolo II, nel maggio 2002, quando venne in visita ad Ischia, volle 
dedicarci scrivendo “per gli Stati Uniti del Mondo, attori di pace,  ce la farete” firmato Giovanni 
Paolo II.  
Per completare la chiusura con le urne delle reliquie della città aggiungiamo le altre 5: per questo  
quindi chiedo all’ambasciatore di Bosnia Erzegovina Amira  Arifovic Harms di portare il simbolo 
della città di Sarajevo. 
 

Amira  Arifovic Harms 
Ambasciatore di Bosnia ed Erzegovina in Italia 
Leggerò la lettera da parte del Sindaco di Sarajevo Predrag Puharic’ che, purtroppo, all’ultimo 
momento non è potuto essere qui con noi oggi: 
“ Illustri ospiti, cari amici, per quanto mi dispiaccia non essere qui con voi fisicamente a Napoli 
sono davvero onorato perché le mie parole comunque saranno lette dall’Ambasciatore: oggi è una 
occasione davvero solenne e significativa e la città di Sarajevo non si presenta qui soltanto come 
una città ferita dalla guerra ma anche come “testamento vivente” di resilienza, giustizia, pace e 
dignità. Siamo qui  oggi anche per ricordare una bambina il cui nome è Nina Secovic’, una 
ragazzina di soli 12 anni che è stata uccisa durante l’assedio della città di Sarajevo: prima di morire, 
prima che la sua vita fosse estirpata, la ragazzina scrisse un diario nel quale non esprime soltanto 
odio e rabbia: il suo diario era anche intriso di pensieri di amore, gioia e tranquillità dove si legge: 
“perché, Dio mio, consentite di uccidere le nostre anime che vogliono soltanto amore?”. 
Le sue parole erano caratterizzate da quel candore che soltanto i bambini posseggono e le sue 
parole continuano ad attraversare i confini dei paesi e delle generazioni perché la sua lettera viene 
portata oggi come simbolo e oggi, come una reliquia “sacra”, offerta per il Sacrario del  “Totem 
della Pace”: questo per ricordare che dietro ogni statistica c’è un nome e quindi un volto, in questo 
caso quello di una bambina che avrebbe voluto continuare a vivere.  
Sono veramente grato agli “Stati Uniti del Mondo” per il Premio Mediterraneo (edizione speciale) 
che ci è stato assegnato e lo accettiamo proprio in ricordo di Nina e di tutte le vittime innocenti 
delle guerre, soprattutto per quei bambini non hanno potuto crescere e vivere.grazie”. 
 

Capasso: Stanno aderendo tra le città martiri anche quelle vittime del terrorismo: Marrakech fu 
vittima alcuni anni fa di un atto terroristico violento. La parola al prof. Lhassan Hbid. 

 

Lhassan Hbid 
Ambasciatore degli Stati Uniti del Mondo e responsabile della sede di Marrakech 
Eccellenze, signori e signore, onorevoli invitati; è davvero un onore per me rivolgermi a voi oggi e 
quindi far parte di questo evento così importante. Il mio obiettivo è anche quello di evocare due 
assi fondamentali della politica interna ed estera del Marocco: da una parte il suo ruolo di 
avvicinamento tra i popoli e le culture e dall’ altra il suo impegno e la sua lotta costante contro il 
terrorismo e azioni terroristiche, di cui il paese è stato vittima tante volte. 
Proprio per la sua posizione strategica, al crocevia tra l’Europa, l’Africa e il mondo arabo, il 
Marocco è sempre stato un ponte tra le culture ed una terra di coesistenza pacifica per diversi 
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secoli. Il mio Paese ha voluto preservare molteplici identità: l’identità araba, l’identità europea e 
l’identità ebrea ed ha saputo essere un  intreccio di identità multiple in uno spirito quindi di 
reciprocità e di possibilità di convivenza pacifica; ma quello che consolida questo impegno da 
parte del Marocco sono proprio le iniziative dei vari re che hanno ovviamente sempre lottato per 
portare avanti un dialogo interreligioso soprattutto tra la religione musulmana e il cristianesimo. 
Sua maestà Hassan II - di cui Dio conservi tutta la misericordia - è stato un visionario ed un 
pioniere del dialogo islamo-cristiano, dando un forte segno nella storia nel 1985 quando ha 
invitato papa Giovanni Paolo II  a Casablanca: è  questa la prima visita di un papa in un paese  
musulmano.  Giovanni Paolo II è stato invitato ed accolto con tanta gioia da molti giovani e re 
Hassan II pronunciò in quella occasione un discorso storico che diede il  via appunto ad un dialogo 
fondamentale tra il cattolicesimo e la religione musulmana. Questa tradizione, questo 
atteggiamento è stato poi  perseguito con grande risolutezza dal re Mohammed VI,  che ha accolto  
anche lui a Rabat papa Francesco, in una atmosfera di grande rispetto reciproco: insieme hanno 
visitato l’Istituto per la formazione degli Imam, un istituto fondamentale per portare avanti il 
dialogo interreligioso: insieme hanno lanciato un appello affinché Gerusalemme possa continuare 
ad essere un luogo di incontro tra le religioni monoteiste. Tutte queste iniziative non sono soltanto 
atti simbolici ma traducono appunto un’Islam molto aperto, arricchito e profondamente radicato 
in principi di giustizia, incontro reciproco tra le varie culture.  
Tuttavia questa apertura del paese non lo ha reso immune dalla barbarie terroristica manifestatasi 
in vari attentati, come quello di Marrakech nel 2011; ovviamente questi attacchi hanno diffuso il 
lutto nel nostro paese ma non hanno portato alla rassegnazione del Marocco, che continua a 
lottare contro il terrorismo. La strategia del nostro paese si basa su vari pilastri: prima di tutto la 
prevenzione basata su valori di tolleranza e di moderazione; la vigilanza in termini di sicurezza 
attraverso dei servizi speciali riconosciuti i a livello internazionale; la cooperazione internazionale 
con numerosi partner  e quindi il reinserimento  attraverso programmi  di  radicalizzazione e nella 
società dei detenuti per terrorismo.  
Oggi il Marocco è un attore essenziale per la sicurezza regionale e internazionale e presiede anche 
il forum nella lotta contro il terrorismo: con la sua azione ha contribuito a sventare una serie di 
attentati. Il Marocco è una testimonianza di come sia possibile coniugare l’apertura religiosa con la  
sicurezza.  
Vorrei concludere ricordando un altro pilastro fondamentale della politica marocchina: il sostegno 
costante e continuo alla causa palestinese. Il Marocco ha sempre sostenuto la causa palestinese 
affinché  la Palestina possa diventare uno stato indipendente con Gerusalemme come capitale: 
non si tratta solo di un supporto diplomatico, ma anche e soprattutto culturale e spirituale che 
incarna una grande e continua solidarietà.  
Il Marocco, fedele alle sue radici, rivolto sempre verso il futuro, ha potuto tracciare un cammino di 
pace di equilibrio e  dignità umana e questo messaggio tutti noi dobbiamo cercare di inviare al 
mondo, per arrivare ad un futuro più giusto, più fraterno e più luminoso.  
Vi ringrazio per l’attenzione. 
 
Capasso: Ora il Presidente del comitato per la commemorazione del trentennale del genocidio di 
Srebrenica e vice sindaco di Srebrenica,  Hamdija Fejzic’, ha la parola. 
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Hamdija Fejzic’ 
Presidente del comitato per la commemorazione del trentennale del genocidio di 
Srebrenica e vice sindaco di Srebrenica 
Queste sono le chiavi che aveva l’ultima delle vittime ritrovate in una fossa comune: identificano il 
simbolo più importante del genocidio di Srebrenica: siamo onorati e fieri di donarle agli Stati Uniti 
del Mondo per questo Sacrario, come simbolo della nostra tragedia e della nostra speranzapoi 
ascolteremo il vice sindaco tra i discorsi principali. 

Capasso: Prego il nostro Cardinale arcivescovo, Don Mimmo, di volerci guidare in un momento di 
preghiera e, al tempo stesso,  di compiere l’ultimo atto: quello di mettere nell’urna dedicata a 
Gaza il sudario che Alaa ha voluto inviarci in ricordo dei 9 figli ammazzati e del marito ucciso alcuni 
giorni fa. 

 
Domenico Battaglia  
Cardinale arcivescovo metropolita di Napoli 
Dico la verità: mi sembra di avere tra le mani in questo momento, con questo sudario - lo dico per 
chi è credente - un pezzo della Sindone di Gesù Cristo: il lenzuolo che ha avvolto il suo corpo dopo 
la sua morte. Tenere tra le mani questo sudario è davvero un messaggio potente e importante, 
perché conoscete tutti quella vicenda: quella donna, Alaa, si è vista arrivare uno dopo l’altro nove 
dei suoi dieci figli tutti morti ammazzati e ha continuato a rimanere lì, a prendersi cura di tutti gli 
altri bambini feriti in segno di resilienza: in questo senso diventa un messaggio importante per 
tutti quanti noi, perché come spesso mi è capitato di dire  anche altre volte, non c’è una strada che 
porta alla pace: la pace è la strada ! 
Allora ancora di più, dinnanzi a questo sudario, dove c’è sangue di bambini, dove ci sono i nomi di 
questi bambini, ancora di più da questo luogo, si alza forte il grido del nostro no! alla guerra, ad 
ogni guerra, al terrorismo, ad ogni terrorismo, ad ogni forma di terrorismo, ad ogni forma di 
violenza: può sembrare un’utopia, ma di utopia abbiamo bisogno perché l’assurdo non si 
impadronisca della nostra vita. e perché la violenza, ogni violenza, non ci sovrasti, non ci 
abbruttisca. Credo che l’unica violenza che ci sia consentita è questo urlo lacerante che nasce dal 
didentro, un lungo lacerante urlo: Basta, Basta, Basta! (applausi per 3 minuti) 
Ci mettiamo un attimo in piedi: 
Padre Nostro, che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuto regno, sia fatta la tua 
volontà, comein cielo così in terra. 
Dacci oggi il nostro pane quotidiano e rimetti a noi i n ostri debiti, come anche noi li rimettiamo ai 
nostri debitori e non ci indurre in tentazione ma liberaci dal male amen. 
Artigiani costruttori di pace sempre ogni giorno con il coraggio di ricominciare, sempre d’accapo 
gridando il nostro nome ad ogni forma di rassegnazione, ad ogni forma di indifferenza, a tutte le 
lacrime del nostro grande desiderio di pace, pace e solo pace. 
 
Capasso: Ora la sobria cerimonia di deposizione delle urne nel sacrario: chiamo il sottosegretario 
delle Nazioni Unite e Alto Rappresentante dell’ Alleanza delle Civiltà Miguel Angel Moratinos per 
leggere i nomi delle “Città-martiri”. Per primo chiedo agli uomini e donne della Guardia costiera di 
prelevare l’urna coi resti degli migranti morti nel mare e di deporla nel sacrario. 
Ora iniziamo leggendo i nomi delle venti città che ci hanno offerto le loro reliquie: 
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Aleppo (Siria) 80.000 vittime, Beirut (Libano) 150.000 vittime, Bucha (Ucraina) 458 vittime, 
Dresda Germania (135.000) vittime, Gaza (Palestina) 53.412 vittime ad oggi tra i quali 11.694 
bambini, Gernika (Spagna) 300 vittime, Hiroshima (Giappone) 148.000 vittime, Marrakech 
(Marocco) 18 vittime, Marsiglia (Francia) 512.000 vittime, Mosul (Iraq)  12.000 vittime, Nagasaki 
(Giappone) 74.000 vittime, Napoli (Italia) 25.000 vittime, Naypyidaw  (Myanmar)  155.400 
vittime, Nyamata  (Ruanda) 800.000 vittime, Roma (Italia) 3.000 vittime, Saigon (Vietnam) 
1.900.000 vittime, Salha (Sudan) 1.301.000 vittime, Sarajevo (Bosnia) 12.000 vittime, Srebrenica 
(Bosnia)  8.732.00 vittime del genocidio dell’11 luglio 1945,Ypres (Belgio) 730.00 vittime: le 
ultime due urne sono delle vittime delle guerre del mondo (46 paesi rappresentati) e dei 
bambini morti per fame nel mondo: 125 milioni negli ultimi anni. 
Possiamo ora chiudere il sacrario avendo completato questa sobria cerimonia delle deposizioni  
delle urne.  
 
La parola a S.E. Miguel Angel Moratinos. 
 

Miguel Angel Moratinos 
s.Segretario generale delle Nazioni Unite e 
Alto Rappresentante per l’Alleanza delle Civiltà UNAOC 
Buonasera signor Sindaco di Napoli, signor Prefetto di Napoli - mio caro amico Michele di Bari - 
Eminenza Cardinale di Napoli Don Domenico Battaglia e il mio caro, fraterno amico Segretario 
generale degli Stati Uniti del Mondo Michele Capasso, cittadini di Napoli. 
Abbiamo già assistito ad una cerimonia davvero commovente: una cerimonia che era stata 
concepita per ricordare una grande personalità. una personalità religiosa spirituale, guida morale 
etica di tutto il mondo che sapeva che il mondo era cambiato, era diventato un mondo multipolare 
e ovviamente lui voleva affrontare le sfide di questo nuovo mondo che era cambiato. 
Questa personalità è Papa Francesco: Lui aveva sempre il mondo nella sua mente, nel suo spirito 
nel suo cuore, ma il suo messaggio era sempre rivolto al popolo, alla gente; il suo messaggio era 
rivolto al popolo che soffre, alle persone che soffrono per le guerre, per i conflitti di ogni tipo, che 
soffrono a causa delle ingiustizie per la mancanza di dignità e di rispetto; e per questo ha davvero 
lottato e quindi Papa Francesco voleva che noi potessimo seguire le sue orme, il suo retaggio nel 
suo messaggio principale.  
Tocca a noi ora lottare contro l’indifferenza e passare all’azione, all’impegno, alle azioni concrete e 
questo è il messaggio che abbiamo condiviso insieme quando ho avuto il privilegio e l’onore di 
incontrarlo: è nato da quell’ incontro una profonda amicizia; era una persona davvero umile: 
quello che mi ha colpito quando abbiamo poi concluso la nostra conversazione è che si è alzato e 
mi ha detto “Ambasciatore preghi per me”.  Io gli risposto “Si, Santità io pregherò per Lei”.  
Lui ci ha trasmesso il senso profondo della preghiera ed oggi, qui a Napoli, ci sembra di ascoltare la 
sua voce: preghiamo tutti insieme nel suo ricordo. Mi ha molto colpito quanto ha detto S.E. il 
Cardinale Battaglia con tutta la sua forza: un appello all’impegno e quindi la pace, la pace che è 
una parola che noi usiamo sempre tutti.  Ho sentito pronunciare questa parola da tanti politici, 
tanti attori: personalità di vario tipo. in tutte lingue. Shalom, Salam, pace, peace … ma cosa 
succede, cosa vuol dire davvero questa parola, cosa implica la parola pace?  La pace non è soltanto 
assenza di guerra. ma qualcosa di più: è proprio un dono che ci ha dato Dio nella Sua 
responsabilità, ci ha detto di essere responsabili nei confronti della pace, per mantenere la pace. 
Quindi un regalo divino la pace: ma va costruita giorno per giorno, bisogna lottare per raggiungere 
la pace. Lo scrittore filosofo francese Albert Camus ha appunto scritto una frase molto particolare 
che riguarda la pace, il senso della pace:  
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“L’unica battaglia che vale la pena di essere combattuta è possibilità di perseguire la pace: le pace 
è il nostro mandato, l’impegno che dobbiamo assumere per tutti noi”. 
Ecco perché un mese fa a Gernika, con il sostegno del mio caro amico Michele Capasso e degli 
Stati Uniti del Mondo, abbiamo lanciato una grande iniziativa per la pace, per la fine della guerra, 
per l’impegno per il diritto internazionale: tanti di voi oggi, questa sera, indossate la t-shirt che con 
Michele abbiamo prodotto: c’è scritto in tutte le lingue “GRIDO PER LA PACE”: non è un grido di 
angoscia ma un grido di speranza, un invito all’impegno per la pace, per la dignità;  perché 
dovremmo chiederci che senso ha la guerra nel 21° secolo, come possiamo difenderci dalla guerra: 
chiediamoci e chiedetevi “siamo per la guerra o contro la guerra?”. Ovviamente ci sono tantissime 
teorie in questo senso, un filosofo cinese ha scritto un libro chiamato appunto “L’arte della 
guerra”: in realtà non c’è nessun’ arte nella guerra, c’è soltanto distruzione, non c’è estetica e 
bellezza, non c’è niente nella guerra: solo distruzione e l’unica arte la ritroviamo nel quadro di 
Picasso “Gernika”: non c’è arte nella guerra, ci sono alcuni teorici che dicono che la guerra è la 
continuità, un continuare a  fare la politica in un altro modo, con altri mezzi, ma non è affatto 
vero: se c’è guerra non c’è  politica, non c’è nessun dibattito democratico. Avete mai visto che il 
Parlamento discuta su come andare in guerra? No! Quindi non c’è dibattito, noi decidiamo di non 
andare in guerra ma c’è chi decide al nostro posto senza alcun dibattito democratico. Anna Haret 
diceva che nella guerra non c’è nessuna legge di legittimità: la guerra non è legittima, in alcune 
circostanze potrebbe essere giustificata ma non c’è  alcuna legittimità riguardo alla guerra: per 
questo dobbiamo davvero sostenere questa iniziativa che è stata lanciata organizzata qui oggi a 
Napoli:  cittadini di Napoli, avete la responsabilità avete questo Totem della Pace, di questo 
Sacrario unico al mondo; avete questo Memoriale: lo dovete proteggere, dovete venire qui, avere 
le spalle forti per proteggere questo simbolo di pace.   
Grazie mille: speriamo di procedere insieme verso la pace. 
 
Capasso: Passiamo la parola agli interventi istituzionali do la parola al Prefetto di Napoli Michele di 
Bari 

Michele di Bari  
Prefetto di Napoli 
Grazie presidente Capasso, grazie a voi tutti: eminenza, vicesindaco sindaci presenti, autorità 
militari; un saluto particolare al rappresentante dell’ONU Moratinos, agli ambasciatori, consoli e a 
tutti coloro che sono qui per respirare la pace: perché noi  oggi vediamo un sudario nel quale 
ognuno di noi deve mettere la propria goccia di responsabilità, la propria goccia di sangue, perché 
insieme siamo chiamati ad essere un tutt’uno con le aspirazioni più grandi dell’uomo.  
Credo che questo “Totem della Pace”, ma soprattutto il Sacrario sia il simbolo non solo degli “Stati 
Uniti del Mondo” ma di una grande sfida all’uomo del nostro tempo, una sfida che sussulta su di 
noi, che invoca la nostra coscienza: qui noi dobbiamo dare risposte di quotidianità;  non sempre la 
pace esige un sussulto di straordinarietà, non l’indifferenza come è stata evocata provoca la 
guerra e mai una frase più potente può essere evocata oggi come quella che pronunciò Paolo VI 
all’ONU il 4 ottobre del 1965: “con la guerra tutto è perduto, mai più la guerra; con la pace tutto è 
conquistato”.  
Allora in questo senso anche Napoli vive in questo grande orizzonte di pace, che è proprio 
dell’essere e del  carattere dei napoletani: come diceva prima Moratinos, sono persone di pace 
perché la loro creatività, la loro genialità, il loro modo di essere, la loro grande umanità  propone 
la pace in ogni contesto. Certamente Napoli è una metropoli che vive le contradizioni del nostro 
tempo, c’è anche violenza: però l’anima del napoletano verace è colui che guarda il mondo con gli 
occhi della pace che qui oggi devono significare qualcosa: non fosse altro per gli enormi sforzi che 
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il presidente Michele Capasso ha forgiato in questi anni, negli ultimi 40 anni: il suo impegno vuole 
essere testimonianza di pace per noi e per gli altri; e allora qui oggi, in questa straordinaria 
giornata credo che il messaggio potente deve rimanere non soltanto nelle nostre viscere ma anche 
in coloro che ci ascoltano nel mondo; tra l’altro il sudario, come diceva sua Eminenza, e il sacrario 
ci inducono a pensare alla sofferenza e al dolore: credo che sia anche un modo perché questa 
memoria possa entrare nel circuito della coscienza collettiva, perché soltanto in questo modo, in 
un modo in cui noi dobbiamo pensare diversamente a tutto ciò che ci circonda, questo sussulto 
culturale ci porta ad essere tutti davvero operatori e costruttori di pace. 
Recentemente Papa Leone  decimo quarto, quando per la prima volta si è affacciato sula loggia 
della basilica vaticana, ha parlato  di pace come quasi un programma di un governo,  di un 
pontificato, se è vero come è vero che il pontefice è chiamato già nella parola a costruire ponti e 
non muri. 
Grazie. 
 

Capasso: La parola è alla vicesindaco di Napoli Laura Lieto 

Laura Lieto 
Vicesindaco di Napoli 
Presidente Capasso grazie di questa occasione. 
Eminenzam S.E. rappresentante delle Nazioni Unite, ambasciatori, rappresentanti delle città 
martiri, autorità civili e militari, benvenuti a Napoli! Lo dico con orgoglio a nome del sindaco 
Manfredi e della nostra amministrazione, ma soprattutto con un senso di onore perché quello che 
noi abbiamo alle nostre spalle - e la cerimonia a cui abbiamo assistito stasera è un rito collettivo 
che lo consacra - costituisce un luogo sacro della città, quale che sia la religione, il credo, ma è un 
luogo sacro perché è una testimonianza alla vita sacra che la vita di tutte queste persone di cui le 
reliquie oggi vengono custodite in questa specie di torre di nave - un posto importante nella nostra 
città, il porto di Napoli, luogo complesso ma soprattutto nella storia dei porti e nella storia delle 
città di mare i porti sono luoghi di speranza, sono luoghi dove si partiva e dove si tornava, erano i 
posti dove la gente andava per cercare poi fortuna o per tornare in questa città,  finalmente per 
tornare a casa - luogo essenziale, un luogo importante che testimonia come ha detto il prefetto un 
attimo fa il senso e la cultura, la pace profonda di questa città, una città che ha incontrato popoli, 
lingue, culti, religioni  differenze e diversità nel suo corpo, nella sua architettura, nella sua lingua 
nei suoi gesti quotidiani;  siamo una città che si onora di ricevere e di ospitare un luogo sacro, una 
testimonianza da parte di tutti noi, comunità non solo, di Napoli anche per la comunità 
internazionale a testimoniare questa parola che il Cardinale ha ripetuto questa sera molte volte ha 
detto basta,  ha detto basta:  è noi dobbiamo unirci alle parole del Cardinale per dire basta e 
testimoniare con il nostro impegno quotidiano quale che sia la posizione dalla quale questo 
impegno noi lo sviluppiamo ogni giorno, una testimonianza di vita che di no alla guerra, agli orrori 
allo sterminio, alla fine della vita di tante persone, soprattutto di tanti bambini che simboleggiano 
in tutte le nostre culture il senso del futuro. Quando questo viene a mancare, quando quella 
speranza viene recisa e viene ammazzata e si perde nell’utilità terribile della guerra, noi dobbiamo 
avere la forza di testimoniare sempre, di pregare ognuno a modo proprio ma soprattutto di farlo 
attraverso le azioni quotidiane, perché anche attraverso la piccola differenza che ognuno di noi fa 
nell’incontrare le persone ed ascoltarle è un gesto di pace e fa di noi dei testimoni di pace.  
Ringrazio ancora gli Stati Uniti del Mondo, il professor Michele Capasso e tutte le persone che 
hanno fatto in modo che oggi Napoli abbia un luogo sacro unico al mondo nel suo porto. 
Grazie 
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Capasso: La parola è all’Ammiraglio Gaetano Angora. 

 
Ammiraglio Gaetano Angora 
Comandante del Porto di Napoli 
Gentili autorità internazionali, gentili autorità religiose, civili, militari; vi porgo con molto piacere il 
benvenuto nel porto di Napoli e vi porgo soprattutto il saluto del Comandante generale 
ammiraglio Nicola Garrone. 

Soprattutto devo ringraziare il Segretario generale Michele Capasso per averci reso co-protagonisti 
di questa emozionante cerimonia, cerimonia unica e straordinaria che ci ha consentito di 
rinnovare il pensiero di quello che è successo dieci anni fa, quando il “Totem della Pace” dello 
scultor Mario Molinari fu inaugurato e posizionato nel loculo l’urna con i resti del “Migrante 
ignoto”. Oggi quelle emozioni si rinnovano perché il monumento viene intitolato a Papa Francesco  
e contiene quello che abbiamo visto: le urne di tantissimi nostri sfortunati amici e persone 
cittadini del mondo.  

Il Corpo  delle capitanerie di porto – guardia costiera si è occupato sempre della salvaguardia delle 
vite in mare e per questo ci sentiamo molto, molto emozionati nel partecipare a questo evento 
per cui ringrazio ancora una volta il professore Michele Capasso che ci ha coinvolto in questa 
cerimonia, in questo rinnovo di emozioni e per questo esprimo il mio profondo ringraziamento e 
quello del mio personale che è stato estremamente grato ed entusiasta di poter partecipare. 

Ricordo dieci anni fa, quando l’ammiraglio Angrisano  - allora  Comandante generale qui presente - 
inaugurò insieme a Papa Francesco questo monumento che lo benedisse,  ricordo  le emozioni che 
il personale mi manifestò in quella circostanza: emozioni che oggi sono rinnovate e intensificate.  
Grazie ancora professor Capasso e grazie a tutti gli uomini e le donne del Corpo per qver dato una 
sostanziale mano per la riuscita di questa manifestazione unica e straordinaria.  

Grazie 

 

Capasso: La parola è all’Ammiraglio Felicio Angrisano 

Felicio Angrisano 
Già Comandante generale del Corpo delle capitanerie di porto - guardia costiera 
Grazie! Saluto i gentili ospiti e le autorità. Mi inginocchio con fede davanti a questo Sacrario che 
vuole costituire un grido contro l’indifferenza, che è la morte della solidarietà; l’indifferenza è 
l’eutanasia della speranza senza la quale non si vive.  
Oggi sono particolarmente emozionato, commosso: perché rivedo e rivivo quel 24 febbraio 2015 
quando Sua Santità Papa Francesco, rivolgendosi alle donne e gli uomini del Corpo delle 
capitanerie di porto – guardia costiera, mi disse “Io mi sento piccolo di fronte al lavoro che fate, 
perché prima di tutto viene la vita degli altri e la cosa più bella, la felicità per tutti, è quella di poter 
dare e vivere per la felicità e la pace: per noi e per gli altri”  
Grazie a Michele Capasso e a tutti voi. 
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Capasso: La parola è ad Hamdija Fejzic’ 

Hamdija Fejzic’ 
Presidente del comitato per la commemorazione del trentennale del genocidio di 
Srebrenica e vice sindaco di Srebrenica 
Signori e signore, il genocidio contro i bosniaci di Srebrenica non è soltanto una tragedia di un 
popolo, è una tragedia di una intera umanità: ed è per questo fondamentale che in luoghi come 
questo, davanti a simboli come questo, ricordiamo a noi stessi e agli altri che la pace non è 
qualcosa che si dà per scontato, ma qualcosa per cui bisogna lottare ogni giorno. 
A nome di tutte le famiglie delle vittime, a nome di chi è sopravvissuto,  a nome di tutti i cittadini 
di Srebrenica, vi esprimo la più profonda gratitudine per essere qui con noi: quindi grazie per 
condividere il nostro dolore, ma ancora più importante grazie per condividere la nostra speranza: 
che questo “Totem della Pace” rimanga un eterno ricordo del passato, ma anche un faro per il 
futuro, per ogni vittima: in questo modo  sarà ricordata ogni ingiustizia e ogni popolo avrà il diritto 
di vivere in pace e dignità. 
Che la memoria sia la nostra àncora, la verità, il nostro scudo e la pace il nostro impegno  
Grazie 
 

 

 

 


